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Lo scoppio devastante ieri notte in via Fatebenefratelli 

Furgone - bomba piazzato dai terroristi 
esplode vicino alla questura di Milano 

L'attentato rivendicato con una sigla inedita - Gravi danni agli uffici della polizia, ai palazzi 
circostanti e alle auto in sosta - Il mezzo imbottito di tritolo parcheggiato otto ore prima 

MILANO — Una formazione 
terroiistica dalla sigla inedi
ta, i « Nuclei partigiani ». ha 
« firmato * l'attentato com
piuto l'altra notte contro la 
questura di Milano. Un fur
gone imbottito di esplosivo è 
stato fatto saltare a ridosso 
dal muro esterno del com
plesso di via Fatebenefratelli; 
la deflagrazione, violentissi
ma. ha provocato danni evi
denti alle abitazioni vicine. 
alle auto in sosta, al muro di 
cemento della questura, sen
za, fortunatamente, provocare 
vittime. 

Il grave episodio terroristi-
ro è avvenuto alle 2.30 in 
punto. Un boato tremendo. 
udito a chilometri di distanza 
ed amplificato dalla « cas«a 
di risonanza •> costituita dalla 
viuzza a fondo cieco delimi
tata da palazzi ahi cinque 
piani, dove era '•tato par 

cheggiato il veicolo con l'e
splosivo. ha svegliato centi 
naia di famiglie. L'attentato 
era stato prenarato con cura 

meticolosa circa otto ore 
prima. La ricostruzione dei 
fatti è stata possibile anche 
grazie ad alcune testimonian
ze abbastanza precise. 

Sono le 18. Attorno a via 
Fatebenefratelli e a corso di 
Porta Nuova (la bomba è 
esplosa a poche decine di 
metri dall'incrocio) scorre il 
solito, intensissimo traffico 
di punta. Fra le centinaia di 
veicoli avanza lentamente un 
fursone « Fiat RÌCI •* verde e 

arancione, con due individui 
a bordo. 

Il veicolo, proveniente da 
corso di Porta Nuova, svolta 

a sinistra poco prima dell" 
incrocio con via Fatebenefra
telli. dove si apre l'ingresso 
principale della questura, e si 
ferma in una rientranza a 
fondo cieco, lunga una quin
dicina di metri, sulla quale si 
affacciano i portoni dei nu
meri 4 e 6. 

Qualcuno, di pa^aggio. no
ta la strana manovra. Il te-
-te. giunto in questura la 
mattina successiva, ammette
rà poi con rammarico di a-
ver pensato alla possibilità di 
un attentato ma di aver scar
tato l'idea per un eccelso di 
ottimismo, dunque, alle 18 
circa, il furgone destinato a 
trasformarsi in una bomba 
ad alto potenziale, è già col
locato nel punto strategico 

Il timer, un temporizzatore 
elettrico collegato con ogni 
probabilità alla batteria del 
furgone, ha già iniziato a 
«candire i 21) mila secondi 
del « conto alla rovescia » 
prima dell'esplosione. 
• Le ore passano senza che 
nessuno noti qualcosa di a-
nomalo. Neppure dal furgone 
blindato dei poliziotti che 
entrano in servizio ver=o le 
20. pattugliando in continuità 
Finterò isolato, nessuno si 
accorge di nulla. 

Poi. alle 2.50 esatte, il ti
mer fa scattare il contatto e 
l'apparentcmeiue innocuo 
« Fiat 850 » si trasforma in 
un ordigno dalla potenza 
impressionante L'esplolione 

riduce il veicolo in mil!e e 
mille pezzi, il più grande dei 
anali non supera le dimen 
sioni di mezza pagana di 

giornale. Una ventina di a i 
tomobiii in so^ta nel raggio 
di cento metri sono devastate 

Anche i due edifici ai 'ari 
della viuzza citva .-.ubisconu 

gravi danni: tutte le tapparel
le dei primi tre piani su v 
rtivdte o frantumate, mentre 
alcuni spezzoni metallici tra 
passano i vetri delle fines;*-? 
fino al quarto piano, danneg
giando arredamenti interi e 
.«spezzando anche alcune 
pia.-trelle di un'abitazione. 

La potenza sviluppata dai 
<.•!.-,.a 10 chili di polvere da 
mina inscatolati nel furgon-
rinu è devastante: ;1 motore 
del veicolo, pesante quasi 
«lue quintali. \»e;ie scagliato 
a più di dieci metri J : di-
--an7a. Una gio-^a scheggia. 
for>e un pezzo delle *osptn-
- oni. entra in una fine-ira 
del quinto piano e trapassa 
. urne un proiettile il tetto. 

Danni abbastanza gravi an 
• •ne nei iccaii delia polizia 
femminile, dol'uffic-.o passa
porti e della II sezione della 
Squadra mobile. Fortunata
mente. data l'ora, nessuno e-
ra presente. Se l'ordigno fos-
•»e esploso cinque ore prima 
quasi certamente ci sarebbe
ro state vittime: l'onda d'urto 
della deflagrazione ha addi
rittura fracassato i soffitti 
prefabbricati degli uffici. 

Sul posto accorrono in for-
t£ polizia e carabinieri. Ma i 
risultati delle indagini non 
possono dare, owiamente. ri
sultati significami. 

Poi. alle 11.45 circa, una 
\vce maschile telefona al 
l'ANSA: * Qui i compagni or
ganizzati in nuclei partigiani. 
L'attentato alla quotura 
l'abbiamo fatto noi ». 

Mario Berticelli 

La sentenza dopo sette ore di camera di consiglio 

Accusati di banda armata 
tutti assolti a Genova 

La formula: « perché il fatto non sussiste » — Insufficienza di prove per la deten
zione di una pistola — Una lettera rivelatrice resa nota dal Pubblico Ministero 

MILANO — I resti del pullmino con altre macchine danneggiate dalla tremenda esplosione 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Assoluzione con 
formula piena, « perché il fat
to contestato non sussiste » 
per tutti gli imputati di par
tecipazione a banda armata 
arrestati un anno fa e pro-

j cessati dalla Corte d'assise 
| di Genova. Nel dispositivo 
j della sentenza, letto dopo set-
I te ore di camera di consi

glio. c'è l'ordine di immediata 
scarcerazione (« se non de
tenuti per altra causa ») per 
Enrico Fenzi, Isabella Ravaz-
zi, Claudio Bonamici. Giorgio 
Moroni. Luigi Grasso. Mauro 
Guatelli. Massimo Selis. An
tonio De Muro. Silvio Jenaro. 
Paolo e Lorenzo La Paglia. 
Massimo Marconcini. Walter 
Pezzoli, Angelo Rivanera. 

Anche Pasqualina Matzeu 
e Rachele Monaco, le due 
infermiere accusate di falsa 

! testimonianza, sono state as
solte. in virtù delle ritratta
zioni da esse fornite quando 
ancora era aperta l'istrutto
ria formale. Enrico Fenzi e 
Isabella Ravazzi erano anche 
imputati di detenzione illega
le di arma da fuoco, per una 

pistola dalla matricola abra
sa. rinvenuta durante una per
quisizione nella loro casa di 
campagna. Da questa accusa 
(da essi sempre respinta, co
me tutti gli altri addebiti) 
sono stati assolti entrambi per 
insufficienza di prove. 

L'udienza si t r a aperta con 
l'ennesimo colpo di scena. 
Quando sembrava che la di
scussione fosse alle battute 
conclusive (mancava soltanto 
l'intervento degli ultimi tre 
avvocati del collegio di dife
sa). il pubblico ministero ha 
chiesto una parziale riapertu
ra del dibattimento, propo
nendo alla Corte l'acquisizio
ne di una lettera pervenuta 
lunedì scorso alla Procura 
tramite il canale della cen
sura carceraria. Mittente Isa
bella Ravazzi. che insieme a 
ouattro coimputati < Enrico 
Fenzi. Luigi Grasso Massimo 
Selis e Walter Pezzoliìdono 
il suicidio dell'avvocato Ar
naldi e l'arresto dell'avvoca
to Fuga di Milano, con un 
comunicato letto in aula ave
va ricusato la difesa di fichi 
eia. rinunciando a presenzia
re al processo. Destinataria 

La testimonianza di Andrea Mignone al processo di Padova 

Il racconto davanti ai giudici 
del secondo autonomo «pentito» 

Descritte nel dettaglio le violenze organizzate nel maggio del '77 nel quartiere 
del Portello — Il « documento blu » ritrovato nel covo delle BR a Jesolo 

Dal nostro inviato 

PADOVA — « Sono uscito 
dall'organizzazione assieme a 
mia moglie in conseguenza di 
un ripensamento della mia 
scelta politica e del netto ri
fiuto dei metodi di violenza 
costantemente usati nei col
lettivi politici, del ricorso 

sempre più frequente che 
l'organizzazione faceva del 
cosiddetto terrorismo diffu
so *. 

Parola 
per parola 

Con questa frase Andrea 
Mignone aveva concluso il 
suo interrogatorio davanti al 
PM Calogero lo scorso 22 
marzo, e ora la riconferma 
parola per parola in tribuna
le arricchendola di particola
ri. Come Maurizio Lovo. il 
primo imputato-teste interro
gato lunedi dai giudici in 
questo processo ai 33 auto
nomi padovani, anche Andrea 
Mignone è un * terrorista 
pentito ». Ma a differenza del 
Lovo. Mignone ha meno pun
ti deboli, la sua posizione 
non appare vulnerabile e la 
sua personalità non è fragile 
come quella dell'imputato 
che lo ha preceduto nell'in
terrogatorio. 

Lunedì sera quando Mauri
zio Lovo ha terminato la sua 
serie di accuse contro i suoi 
ex comDagni. sii autonomi 
imputati (e anche gran parte 

del pubblico che solidarizza 
con gli arrestati ì avevano 
scatenato una gazzarra co
stringendo i carabinieri ad 

intervenire. 
La testimonianza del Lovo 

— anche se molto precisa nei 
particolari e nella ricostru

zione delle reali attività del
l'autonomia organizzata — 
poteva apparire non troppo 
solida dato che l'imputa-
to-teste è un eroinomane (gli 
autonomi lo chiamano ironi

camente il « bucatino » per
ché notoriamente dedito al
l'eroina). Andrea Mignone ha 
una personalità del tutto di
versa: ha 28 anni, studia a-
graria dopo aver frequentato 
la facoltà di medicina, pos
siede una casa, è sposato. 
non ha nessun * punto debo
le » nella sua vita. Per anni. 
sia lui che la moglie — Mi
riam Corte, anche lei detenu
ta e che sarà interrogata 
domani — sono stati prota
gonisti attivi ' dell'autonomia 
organizzata padovana, hanno 
pre«o parte diretta a mani
festazioni. attentati e ad atti 
di violenza, poi hanno cerca
to di staccarsi ma i loro 
compagni hanno ugualmente 
trasformato l'abitazione dei 
due coniugi in un vero e 
proprio arsenale per cui sono 
qui imputati con altri auto
nomi per detenzione di armi. 
ma sono da questi chiara
mente odiati e per questo 
separati da un fitto nugolo di 
carabinieri. 

Con voce calma, tranquilla. 

e non contraddicendosi mai. 
Andrea Mignone ha ripercor
so, davanti ai giudici, tutta la 
sua attività nell'autonomia 
organizzata. C'era quella J i e , 
impropriamente, viene defini
ta attività « legale » tra cui 
schedature, volantinaggi, pic
chetti, individuazione di a-
ziende dove si praticava il 
lavoro nero, azioni per im
porre « prezzi politici » nei 
supermercati. Accanto a 
questa c'era un'attività che 
legale non era affatto, come 
la distruzione dei cosiddetti 

« covi del lavoro nero ». e 
soDrattutto la battaglia al 
quartiere Portello avvenuta 
nel maggio del 1977. 

Le barricate e 
gli assalti 

Il Mignone offre una det
tagliata descrizione di questa 
giornata. Lo aveva già fatto il 
giorno prima Maurizio Lovo 
quando aveva parlato anche 
di una minuziosa preparazio
ne fatta in numerose riunioni 
ielle quali su una lavaana 
venivano indicate le zone do
ve erigere le barricate, e qua
li ne<r«zi assaltare per co
siddetti « espropri proletari >. 

Come Lovo. anche Mienone 
ha partecipato a auesta gior
nata di fuoco, organizzata il 
giorno dell'Ascensione e con 
la quale gli autonomi pado
vani intendevano esprimere 
la € protesta popolare > per 

l'abolizione di questa festivi
tà. 

Fa. naturalmente, il nome 
di diversi partecipanti — i 
fjuali. sul banco degli impu
tati. ascoltano senza fiatare 
questa valanga di accuse 
molto circostanziata sulla lo
ro * rivolta » — e ripete, co
me già era avvenuto lunedì 

che il conte Gianfranco Ferri, 
uno dei capetti dell'autono

mia padovana, fu visto spa
rare alcuni colpi d pistola in 
aria per proteggere coloro 
che alzavano le barricate e 
incendiavano le auto. 

Si parla anche di un cosid
detto * documento blu » per
ché scritto su carta di questo 
colore: 35 pagine dattiloscrit
te nelle quali si descrive det-

• tagliatamente come confezio
nare le bottiglie incendiarie e 
come usare le azioni di fuo
co. Questo documento blu è 
ora agli atti del processo, ed 
è molto significativo il fatto 
."he una fotocopia di questo 
documento sia stata ritrovata 
in questi giorni nel covo del
le Br di Jesolo. Una prova in 
più dello stretto collegamento 
esistente fra questa organiz
zazione terroristica e l'auto
nomia padovana. 

L'abitazione di Andrea Mi
gnone era per gli autonomi 
una preziosa base logistica 
perché in essa veniva nasco

sto il materiale più compro
mettente e serviva come la
boratorio per falsificare do
cumenti e preparare armi. 

Bruno Enriotti 

La Matiussi si taglia le vene 
ma viene estradata lo stesso 

ATENE — Rosanna Matiussi. la presunta terrorista di 
« Prima Linea ». estradata dalle autorità greche, ha tenta
to di tagliarsi le vene, ieri pomeriggio, mentre veniva tra
sferita in auto dalle carceri di Korydallos all'aeroporto di 
Atene per essere riportata in Italia. 

I poliziotti l'hanno accompagnata al Pronto soccorso 
dell'aeroporto dove i medici l'hanno medicata. Poi, dopo 
una contestazione tra il comandante italiano del volo e 
le autorità sanitarie greche, la presunta terrorista è stata 
trasferita sull'aereo dell'Alitalia. da dove è partita alla 
volta di Roma dove è giunta in serata. 

In Italia la Matiussi dovrà essere processata soltanto 
per I reati comuni di danni, rapina, dannegiamenti e porto 
di armi incendiarie, le corti greche avendo derubricato i 
reati più specificatamente di natura politica posti a carico 
della Matiussi dal Tribunale di Firenze. 

L'amico della Matiussi, lo studente greco Mavropulos, 
•stradato dall'Italia per partecipazione ad attività eversive 
a Firenze, anch'egli attualmente in carcere, sarà, invece, 
processato dalla magistratura greca. 

NELLA FOTO: Rossana Matiussi al suo arrivo a Fiumicino 

Lucia Lulli. di 26 anni, dete
nuta nel carcere di Pozzuoli. 
condannata a quattro anni 
dalla Corte d'Appello di Geno 
va per un attentato messo a 

segno a Massa il 2 ottobre 
'77 contro l'auto (che venne 
data alle fiamme) del consi
gliere comunale democristia
no Orlando Vene. 

Della lettera il PM ha ci
tato qualche stralcio: * ...no
vità di rilievo non ce ne si» 
no — scrive la Ravazzi — 
tranne la nostra posizione ri
spetto al processo che, final
mente. ha cessato di esiste-
«•e... la ricusazione dell'avvo
cato e la lettura del comu
nicato hanno dato una signi
ficativa quanto nece^sarih 
svolta al processo che ora. a 
tutti gli effetti, sarà gestito 
da un tribunale militare di 
guerra... di Peci ce n'ò min 
solo La ^tracia che srazit 
n lui la controrivoluzione ha 
percorso è tiiunta. o giungerà 
a breve scadenza, ad un pun
to morto e non potrà ogget
tivamente fare più danni... ». 

« ...La ricostruzione politi
co-organizzativa sarà fatico
sa — continuano i brani del
la lettera — ma certamente 
possibile (e. chissà, saluta
re?) poiché questo squarcio 
ha dimostrato ampiamente 
che la lotta di classe è or
mai radicata nel tessuto pro
letario e, data la sua capa
cità di estensione e rafforza
mento. non può né potrà esse
re impedita dal traditore di 
turno né dalla militarizzazio
ne crescente... Ciò ha certa
mente rappresentato una 
svolta che dovrà forzatamen
te coincidere con una « revi
sione » complessiva sia in ter
mini organizzativi che di li
nea politica... ». 

Sono parole ha sostenuto il 
pubblico ministero, che ra. 
presentano una precisa scel
ta di campo nell'ambito della 
militanza nella lotta armata. 
e come tali debbono essere 
valutate in questo processo. 
All'acquisizione si è opposto 
l'avvocato Gino De Paz, lega
le d'ufficio del'a R.ivazzi: 
« La lettera, ha affermato. 
esprime giudizi di carattere 
politico da un punto di vi
sta esterno alle BR. non è 
altro che una conferma del
la posizone ideologica eia as

sunta con il comunicato di ri
cusazione, e noi siamo qui 
non per giudicare le idee ma 
l'eventuale partecipazione a 
banda armata ». Tesi di cui la 
Corte ha tenuto conto rifiu
tando. dopo una breve came
ra di consiglio, l'acquisizione 
della lettera. 

Quindi l'udienza ha ripreso 
a dipanarsi secondo il previ
sto. Roberto Frank, avvoca
to di fiducia di Lorenzo La 
Paglia, prima di analizzare 
la posizione processuale del 
proprio assistito e smontan
do » gli elementi a carico, ba 
esordito contestando l'impo 

stazione del processo, sia sot
to il profilo del diritto che 
dal punto di vista dei melo
di. battendo suH'inattendibi-
lità delle * supertestimoni-
confidenti i che. pur assenti. 
hanno pesato in maniera de
terminante sullo svolgersi del
l'inchiesta. 

Analoghe le premesse degli 
avvocati Giovanni Scopesi e 
Giovanni Sorbi, che hanno 
parlato rispettivamente per 
Antonio De Muro e Massimo 
Marconcini: «Dai verbali da
gli atti — è stato il concetto 

di fondo — non sono emerse 
prove né indizi, solo sospet
ti e illazioni, né la situazio
ne è migliorata con il dibat
timento. Attraverso il nulla 
processuale non si può arri
vare a nulla, non si sarebbe 
dovuti arrivare al rinvio a 
giudizio, tanto meno si può 
arrivare ad j-ia condanna •>•>. 

La parola è quindi torna
ta al pubblico ministero, oer 
una replica sintetica e strin
gata : * Non è vero che prove 
e indizi non esistono, è inve
ce vero che le posizioni dei 
singoli imputati si differenzia
no nettamente sotto il proti-
Io probatorio. 

Al termine della requisito
ria il PM aveva chiesto la 
condanna di Enrico Fenzi e 
Isabella Ravazzi a sei anni di 
carcere ciascuno, e quat
tro anni per tutti gh altri im
putati di partecipazione a 
banda armata. Per le due in
fermiere. accusate di falsa 

testimonianza e reticenza, la 
richiesta era stata di sei me
si di reclusione. 

Rossella Michienzi 

Processo 
Alunni: 
ricusata 
la giuria 

MILANO — In lorse il pro
cesso contro Corrado Alunni 
e altri ventinove giovani, ac
cusati di appartenere a 
«Prima linea»: all'origine vi 
è una ricusazione di tutti ì 
giudici popolari presentata 
dall'avvocato Ernesto Pecora. 
difensore di due imputati la 
t i tanti (Maria Rosa Belloli e 
Maurice Bignami). 

Su che cosa si fonda la ri-
Mesta del legale? Su di una 

presunta dichiarazione che 
un giurato (sindaco comuni
sta a Vanzago) avrebbe tatto 
ad un giornalista. La dichia
razione sarebbe stata rila
sciata nel corso di un abboc
camento con un giornalista. 
Della cosa lo stesso giornali
sta aveva dato notizia nel 
corso di un dibattito tenutosi 
al Circolo della stampa. Le 
sue affermazioni erano state 
riprese, il giorno dopo, nella 
cronaca del « Cornare della 
sera ». 
Proprio quanto pubblicato 

dal quotidiano è stato utiliz
zato dal legale dei due lati
tanti per la richiesta di ricu
sazione. Come mai ricusazio
ne di tutti i giudici, e non 
del singolo? Il legale ha so
stenuto che l'opinione e-
spressa dal giudice popolare 
in questione poteva riflettere 
l'orientamento di tut ta la 
giuria-
La ricusazione ha avuto un 

effetto immediato. Il presi
dente della seconda Corte di 
assise. Antonino Cusumano, 
ha sospeso l'udienza e, ieri. 
ha ascoltato sia il giornalista 
in questione, Giuseppe Co
sentino. sia il giudice popola
re a cui si attribuiscono le 
affermazioni. Che cosa sia 
emerso non si è saputo. 

L'attesa. comunque. si 
protrarrà fino a questa mat
tina quando ci si ritroverà in 
aula. Il presidente farà co
noscere le proprie decisioni. 
Soetta infatti a lui decidere 
se accogliere come fondata, o 
respingere la richiesta del le
sale. Questi, una volta esperi
ta la ricognizione dei fatti da 
parte del presidente, può di
chiararsi soddisfatto delle 
decisioni che verranno prese 
o DUO o r i e n t a r e ricorso" alla 
Cassazione. 

Avviata la procedura di trasferimento 

CSM: nuova sfilata di PM 
t 
i 

: sul caso De Matteo 
* 
I ROMA — T! procuratore capo di Roma De Matteo, il procu-
! ratore agsiunto Vessichelli e il Pm Pierro: per loro, tuttt 
• coinvolti a var.o titolo nello scandaloso caso Caitaglrone. la 
I prima commissione del Csm ha avviato ufficialmente ieri 

'.a procedura di trasferimento. I lavori della commissione. 
che consisloro in una vera e propria istruttoria a carico 
dei t re mae:stra:i. sono cominciati fin dal mattino con 
l'audizione di alcuni dei sostituti 

Sull'esito di queste audizioni non si è saputo u r gran 
che: l'indicazione, approvata dai membri del CSM è di 
mantenere su tutta la delicata istruttoria il massimo ri
serbo. Ne; prossimi giorni e comunque previsto l'interroga
torio del principale « imputato r dell'inchiesta, il procura
tore De Matteo. Il magistrato, come è noto, avrà la possi
bilità di chiamare altri magistrati a testimoniare in suo 
favore e di sceeliersi un difensore, sempre togato. La com
missione deve stabilire se. i r base alla nuova regolamenta
zione della legge delle guarentigie, vi siano gli estremi per 
il trasferimento mediante un semplice atto amministrativo-
dopodiché, spetterà nuovamente al consiglio la decisione 
finrtle e irrevocabile. 

Se appare segnata la sorte di De Matteo e Pierro. di
versa sembra la situazione dell'aggiunto Vessichelli che. 
nel c*so Caltagirone, si limitò a dare esecuziore ni man
dati di cattura preparati dai giudici della sezione fallimen
tare. La proposta di trasferimento per Vessichelli. avan
zata un mese fa dall'assemblea plenaria del CSM. tuttavia, 
si riferisce alla sua presunta responsabilità per la gestione 
con-plessiva dell'ufficio. 

Parallelamente all'istruttoria della prima commissione. 
si fita svolgendo l'indagine del procuratore generale della 
Corte di Cassazione e del ministro di Grazia e giustizia: 
saranno Morlino e Ferrati a decidere se nei confronti di 
alruni dei protagonisti dell'affare Caltpgironp dovrà essere 
aperto un procedimento disciplinare. Tra 1 possibili «pu
niti » ovviamente, lo stesso procuratore DP Matteo, ti Pm 
Pierro. il giudice istruttore Alibrandi. 

Pietro Longo, dopo l'assassinio di Scaglione, si era chiuso in casa 

La morte di un boss mafioso 
autocondannatosi alla segregazione 

Fece collocare grate e sbarre alle finestre decidendo di aspettare la fine dei suoi giorni 

PALERMO — I? mito vorrcb 
he che. morto ad 83 anni nel 
«uo ietto a Palermo, il b>xs 
italo-americano Pietro bongo, 
abbia trascinato nella tomba 
molti ed insoluti « misteri > 
della città. 

Ma forse questa è solo la 
storia di una grande, emble
matica, patologica paura. 
Perché qui si parla di un 
uomo che da noce anni esat
ti non metteva letteralmen
te il naso fuori dalla sua ca
sa, nel cuore di Palermo. 
che aveva trasformata in vn 
vero e proprio bunker. L'uni
co contatto con l'esterno, una 
anziana perpetua, che la mat
tina gli recava un po' di ro
ba da mangiare, e renna 
quasi subito cacciata. 

Di chi aveva paura Pietro 
Longo, morto ier l'altro, sen
za amici al funerale e sen
za necrologi sui giornali? E 
chi era? Anzi, chi era stafo? 

Rimpatriato dagli USA nei 
'31, dopo aver collaborato nel 
quartiere Broni di Xeio York 
col famigerato Al Capone 
(ed avergli sottratto, a quan
to pare. 1G0 milioni che al
lora non erano una sommet-
ta disprezzabile) ospita nel
la sua casa nel dopoguerra 
una € società ippica sicilia
na » piena zeppa di mafiosi. 
A quell'epoca Longo, uomo 
di rispetto, traffica e pas
seggia per la città alla luce 
del sole. 

E si incontra all'Eztrabar, 
a due passi da casa sua, di 
fronte al Teatro Politeama. 
igni mattina con l'allora < au
ditore giudiziario * Pietro 
Scaglione. Discorrono tra un 
caffè e l'altro. E, si dice, t 
due prendono anche a fre
quentarsi. Un rapporto che 
dura negli anni, finché Sca
glione. divenuto il potanti* 
«imo procuratore capo della 

Repubblica degli anni roven
ti di quella che veniva chia
mata € nuova mafia ». non 
viene ucciso, la mattina del 
5 maggio 1971 nel budello di 
via Cipressi, assieme al suo 
autista. Lo Russo. 

E' proprio da quella mal 
tina che Longo si chiude in 
casa. Fa collocare grate e 
sbarre pesantissime alle fi
nestre del suo pianterreno. 
Si barrica dentro. Ha deci
so di punto in bianco di aspet
tare la fine dei suoi giorni 
senza rivolgere parola al 
mondo esterno in una con
dizione di volontario autore
cluso. Perché? Sa forse chi 
ha ucciso Scaglione? 

L'allora maggiore dei cn 
rabinieri Giuseppe Russo (uc
ciso due anni fa dalla ma
fia) ra a trovarlo. Lo mette 
sotto torchio. Ma lui non par 
la. Tenta di saperne di più 
nel 72 il procuratori capo 

rìetta Repubblica di Genova. 
Francesco Coco. pot elimina
to dalle Br. Anche davanti 
a lui il vecchio tiene la boc 
ca cucita. 

Qualche anno dopo torna
no ad ascoltarlo come tesie 
nella casa-bunker, i giudici 
di Genova a proposito di 
una querela contro il giorna
le l'Ora e il pittore Bruno 
Caruso, intentata dai familia
ri del magistrato. E l'artista. 
mentre lui. in papalina, scial
le e occhiali neri, il volto 
segnato da un tremito ner
voso, risponde a grugniti al-
'e domande, gli fa un ritrat
to. Che — in assenza di fo
to — rimane l'unica, scon 
volgente immagine di questo 
boss che per terrore si era 
autocomminato in silenzio la 
pena di un ergastolo. 

v. va. 
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Il «maledetto mestiere» di medico 

LUIGI RAINERO Rssxn 
FERMO 

NON RESPIRI 
ROMANZO 

** J*4 "%?^>Jn c o r s ' a ' a^ P ronto soccorso 
• 1 'f / \ r*^~?. in sala operatoria. 
^ \̂ _*-' ^Sf' '- , Casi drammatici 

>X ..A^o patetici, tragici 
^ ' • o persino umoristici. 

, Un amore tenero e ribelle. 
Un'esperienza di vita 
tradotta in romanzo. 
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